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Introduzione

	 Un’immagine digitale, sia essa un bitmap o un file 
vettoriale, è espressa attraverso dei ‘numeri di colore’. Nel 
metodo RGB questi numeri vanno da 0 a 255 nei tre ca-
nali: rosso, verde e blu...la classica immagine a 8 bit per ca-
nale (8 bpc - bit per canale), dunque 28 è uguale a 256. Nel 
metodo CMYK i numeri vanno da 0 a 100 e sono espressi 
in percentuali di inchiostro per ogni colore primario,: cia-
no, magenta, giallo e nero.

	 Per anni si è pensato che questi numeri indicassero 
dei colori in modo ‘assoluto’, in particolare i secondi cioè 
CMYK. In pratica si pensava - forse per l’omogeneità do-
vuta alla scarsità di stampanti e inchiostri - che un 100% 
di magenta, per esempio, venisse riprodotto nello stesso 
modo in tutte le macchine da stampa. Per ‘stesso modo’ 
intendo dire che preso un 100% di un tale inchiostro (o 
una qualunque combinazione), si credeva che la stampa 
prodotta da tale indicazione numerica di colore fosse per-
cepita dall’occhio in maniera identica, a prescindere dalla 
macchina da stampa che l’aveva generata. In poche parole 
si pensava e, spesso, si pensa tutt’ora che i valori di CMYK, 
di quadricromia, siano valori assoluti.

	 Questo ‘credenza popolare’ gode ancora di una di-
screta fama in alcune realtà di prestampa e stampa che non 
riescono a concepire l’enorme vantaggio della gestione del 
colore basata sui profili ICC. I profili ICC, in uso da alme-
no una decina d’anni, nascono proprio con l’intento di ri-
mediare al fatto che qualunque valore numerico di RGB e 
CMYK non è, e non può mai essere, assoluto. I profili ICC 
si basano sulla scienza della colorimetria e mettono radi-
ci sugli spazi di colore ‘veramente’ assoluti da essa creati: 
XYZ e Lab. Personalmente considero la sopravvivenza di 
questa ‘leggenda metropolitana sulla quadricromia’ frutto 
più dell’ignoranza di questa scienza che non una forma di 
‘pigrizia’ o di ‘abitudine’ oppure, forse, di entrambe le cose. 	
	
	 In effetti l’esperienza personale mi porta ad affer-
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mare che i profili ICC sono indispensabili per la corretta 
gestione del colore in ‘digitale’ - e ormai sia la fotografia 
che la stampa lo sono - in effetti chiunque può rendersi 
conto, anche la persona meno esperta, della falsità dell’af-
fermazione che una stessa percentuale di inchiostro, indi-
cata numericamente, prodotta da stampanti diverse pro-
duce lo stesso risultato cromatico! (fig. 1-1) Personalmente 
ho visto anche stampe diverse prodotte dalle stesse lastre 
ma con diverse macchine da stampa. Ecco perché i profili 
ICC, essendo l’espressione della migliore corrispondenza 
tra spazio di colore assoluto e quello relativo alla stampan-
te, sono l’unico strumento attuale per ottenere la migliore 
fedeltà di stampa.

	 Molto spesso le aziende che si occupano di pre-
stampa e produzione di lastre per la stampa offset non ‘ri-
spettano’ il profilo ICC del cliente nel loro flusso di lavoro. 
Anzi spesso non accettano addirittura lo scatto digitale del 
fotografo in RGB, oppure stampano con attrezzature che 
non riconoscono il profilo incorporato. Bisognerebbe co-
minciare a capire che queste realtà non solo non conosco-
no la reale gestione  del colore di Photoshop ma non sono 
in grado di offrire la ‘ripetibilità’ del risultato.

	 Spero, descrivendo in dettaglio le impostazioni di 
colore di Photoshop, di mettere un pò di chiarezza sull’ar-
gomento e di dare degli utili consigli su come impostare un 
flusso di lavoro basato sui profili ICC.

Gestione del colore di Photoshop, la storia.

	 Posso accettare che alcune realtà tipo service di pre-
stampa - rivolte alla produzione di lastre offset - adottino 
un sistema chiuso basato sui valori di CMYK, ma sareb-
be opportuno che questi service rispettassero il profilo del 
cliente in modo da evitare l’eterna incomprensione tra ciò 
che vede l’utente con un monitor calibrato e la gestione del 
colore attiva e quello che poi pretende di stampare. Inoltre 
sarebbe corretto avvisare che il risultato delle lastre forni-
te subirà sicuramente delle variazioni, anche drastiche, in 

Fig. 1-1
Stampare lo stesso valore di 
qudricromia  produce colori 

diversi su stampanti diverse! 
Perciò questi valori
NON sono assoluti
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funzione dello stampatore. Invece alcuni operatori parlano 
della separazione in CMYK come di una speciale alchimia 
che è frutto di decennale esperienza. Ma quale esperien-
za se non quella di scegliere uno spazio di quadricromia 
nel quale convertire i file? E questo spazio di quadricro-
mia altro non è che un profilo ICC di Photoshop! Maga-
ri modificato, con diverse generazioni del nero.  Quando 
poi questi stessi operatori chiedono i file già separati in 
CMYK al cliente e, aprendoli in Photoshop per il control-
lo, gli assegnano un profilo personalizzato, dunque ‘unico’ 
la situazione diventa paradossale. Spero di essere chiaro nel 
dimostrare il perché anche se devo partire da un pò lon-
tano, cioè dal tempo in cui Photoshop non interpretava i 
profili di colore...perché ancora non esistevano!

	 La prima versione ‘ufficiale’ di Photoshop risale al 
1990 e fino alla versione 4 (1996) il software interpretava il 
colore in questo modo: tutti i documenti aperti in RGB o 
CMYK venivano rispettati nei loro ‘valori numerici’ (i pro-
fili ICC nascono nel 1993). Innanzitutto è il caso di chiare 
due concetti: apparenza di colore e numeri di colore.

	 I ‘numeri di colore’ non sono altro che la rappre-
sentazione numerica del file sul colore dei singoli pixel che 
compongono un’immagine. Mentre ‘l’apparenza di colore’ 
è la percezione che deriva da questi numeri non appena essi 
vengono rappresentati da un dispositivo (monitor o stam-
pante). In sintesi il primo è il numero che è indispensabile 
al computer per fare le operazioni necessarie all’interpre-
tazione del colore; il secondo è ‘effettivamente’ ciò che noi 
vediamo come prodotto di questa operazione informatica. 
Dunque distinguiamo l’apparenza di colore’ dal ‘numero di 
colore’.

	 Fino alla versione 4 di Photoshop ogni immagine 
veniva trattata come una serie di numeri di colore e il suo 
risultato visivo a monitor era controllato dalla finestra di 
dialogo Impostazioni monitor attraverso la quale si poteva 
fornire al programma lo stato effettivo del monitor (una 
forma antica di dare un ‘profilo del monitor’) cioè il suo 

Apparenza di colore e
numeri di colore
Apparenza di colore e
numeri di colore
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punto del bianco, i tre primari e il valore di gamma. Da que-
ste informazioni Photoshop sapeva come noi ‘vedevamo il 
colore a monitor’ (apparenza di colore) e tentava di mante-
nere quella ‘apparenza di colore’ durante le conversioni nei 
vari spazi di colore. In pratica la trasformazione da RGB 
a CMYK - cambiamento dei numeri di colore - veniva 
influenzata da come era impostato il monitor - apparenza 
di colore - dunque Photoshop diversi che usavano lo stesso 
spazio monitor e lo stesso spazio CMYK producevano se-
parazioni identiche. Ma anche quando questo approccio al 
colore era sincronizzato, l’immagine appariva diversa in un 
altro monitor per le diverse ‘condizioni fisiche’ degli stessi. 
Non solo, ma la stessa immagine veniva convertita, ovvia-
mente, in modo diverso in altri spazi di colore se l’Impo-
stazione monitor veniva cambiata! Ecco perché si preferiva 
lasciar perdere queste impostazioni e, pur di avere la stessa 
conversione in CMYK, si mantenevano dei monitor diver-
si con le stesse impostazioni e si accettava pacificamente 
che la visualizzazione su monitor diversi fosse....diversa! È 
in questa fase della prestampa che si sviluppa l’abitudine a 
controllare ogni singola immagine attraverso i valori nu-
merici di CMYK, procedimento obsoleto e molto costoso 
per il cliente.

	 Con Photoshop 5, uscito nel 1998, Adobe intro-
duce la gestione del colore basata sui profili ICC, ma la 
situazione non è ancora quella attuale. In questa versione 
del programma lo spazio RGB viene ‘staccato’ dalle impo-
stazioni del monitor e da qualsiasi altro spazio di colore 
dipendente da un dispositivo. Si è però obbligati a con-
vertire tutti i documenti nello spazio di lavoro RGB scelto 
nelle Impostazioni di colore. In questo modo si ottiene il 
vantaggio di avere la coerenza di come l’immagine appare 
a monitor anche su computer diversi (basta che abbiano il 
monitor calibrato e profilato correttamente!), ma lo svan-
taggio di dover sempre convertire le immagini da qualsia-
si profilo ICC esse abbiano a quello di lavoro. Da questa 
versione Photoshop fa una conversione ‘al volo’ tra i valori 
numerici del documento e l’apparenza degli stessi nel pro-
filo del monitor; questa conversione non avviene sul do-

Photoshop 5Photoshop 5
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cumento ma solo sui dati inviati alla scheda video e lascia 
inalterati i valori numerici del file. Un altro grande svan-
taggio - solo psicologico, non pratico - era la comparsa di 
misteriose e spaventose finestre di dialogo che chiedevano 
istruzioni sulle conversioni di colore...da quel che risulta 
è che queste finestre restano ancora ignote alla maggior 
parte degli utenti del programma!

	 Solo con la versione 6 del programma si arriva alla 
situazione attuale di gestione del colore cioè quella basata 
sempre sui profili ICC (ormai lo standard de facto) ma 
con la possibilità di mantenere diversi documenti in diversi 
spazi di colore (profili di ingresso, profili standard o profili 
di uscita). In pratica non si è più costretti a convertire ogni 
documento, sia in RGB che in CMYK, in un unico profilo 
ICC. Da questa versione nulla è più cambiato perché rite-
nuta dagli ingegneri software Adobe la miglior possibilità 
di gestione del colore. Il grande vantaggio di questa nuova 
tecnologia è, in pratica, il fatto di poter mantenere le pro-
prie immagini in spazi di lavoro standard e non in spazi 
dipendenti da un dispositivo. Questo si rivela un vantag-
gio perché gli spazi dipendenti da un dispositivo non sono 
‘percettivamente uniformi’ (un incremento ‘numerico’ non 
è proporzionale ad un cambiamento di apparenza ed usare 
Curve o Livelli significa apportare una modifica che non 
agisce uniformemente sulla gamma tonale dell’immagine), 
inoltre non sono bilanciati  nell’asse del grigio a differen-
za degli spazi di lavoro indipendenti (in questi ultimi pari 
valori di R, G e B indicano un grigio perfetto mentre i 
dispositivi e i loro spazi relativi raramente possono rap-
presentare il grigio con pari quantità di R,G e B) infine gli 
spazi di uscita sono generalmente più piccoli di quelli di 
entrata e tagliano spesso alcuni colori che sono contenuti, 
invece, nell’immagine originale. Dunque, convertire subi-
to un’immagine in CMYK significa perdere per sempre 
buona parte dell’apparenza cromatica che l’immagine po-
trebbe avere. Gli spazi di lavoro standard, invece, sono per-
cettivamente uniformi e bilanciati nell’asse del grigio ma 
differiscono considerevolmente nel loro volume e questo è 
oggetto di valutazione nella scelta di uno spazio di lavoro 

Photoshop 6-7-CS-CS2Photoshop 6-7-CS-CS2
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piuttosto che un altro. Vedremo in seguito come ottimiz-
zare la scelta

	 Ora approfondiamo la finestra di dialogo delle Im-
postazione Colore in modo da capire come Photoshop, 
dopo la versione 6, interpreta il colore e perché non è più 
possibile prescindere dai profili ICC.

Le Impostazioni di Colore di Adobe Photoshop CS2

	 La finestra di dialogo più importante di Pho-
toshop si può richiamare con la scorciatoia da tastiera 
Maiusc+Mela+K oppure sotto il menù Modifica. Essa rac-
chiude gli strumenti del CMS (Color Management Sy-
stem) in dotazione al programma (fig. 1-2)

	

	 Le impostazioni predefinite 

	 Photoshop installa delle impostazioni predefinite 
(fig. 1-3) che si trovano al primo posto in alto nella finestra 
di dialogo, si dividono in due famiglie: quelle che ignorano 

Fig. 1-2
La finestra di dialogo

Impostazioni di colore.
Il cuore di Photoshop!

Fig. 1-2
La finestra di dialogo

Impostazioni di colore.
Il cuore di Photoshop!

Fig. 1-3
Il menù a comparsa delle Impo-

stazioni Predefinite

Fig. 1-3
Il menù a comparsa delle Impo-

stazioni Predefinite
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la gestione del colore e quelle che la usano. 

	 Vediamo quali sono:

•	 Impostazioni predefinite generiche per l’Europa, 
il Giappone e USA. Con queste impostazioni si attiva la 
gestione del colore, si imposta lo spazio sRGB di default 
e quello CMYK con uno spazio di stampa diverso in base 
alle singole regioni geografiche (SWOP per gli USA, Eu-
roscale coated v2 per l’Europa e Japan Color 2001 coated 
per il Giappone). I criteri di gestione del colore sono atti-
vati in CMYK, Scala di Grigio e l’RGB dunque vengono 
mantenuti i profili incorporati. Vengono inoltre disabilitati 
tutti gli avvisi. Questi metodi sembrano relativamente si-
curi per un flusso di lavoro basato sulla consapevolezza dei 
profili ICC.

•	 Disattiva gestione del colore/Colore Monitor. Con 
questa impostazione la gestione del colore viene disatti-
vata, viene mantenuto solo l’avviso per i profili non corri-
spondenti e viene impostato come spazio RGB di lavoro 
quello del monitor e come CMYK lo US SWOP coated 
v2.

•	 Web/Internet Europa ecc. La gestione colore è at-
tiva in maniera differenziata: solo in Scala di Grigio (fisso 
a gamma 2.2) e CMYK (relativo all’area geografica) man-
tiene il profilo incorporato mentre nello spazio RGB con-
verte tutti i file in sRGB. Gli avvisi sono attivati prima di 
aprire ed incollare se non corrispondenti.

•	 Le tre impostazioni di Prestampa. Prestampa Eu-
ropa, USA e Giappone attivano tutti i criteri di gestio-
ne del colore e i relativi avvisi impostando come spazio di 
colore RGB l’Adobe RGB 98 mentre per quello CMYK 
quello ricavato dalle caratterizzazioni delle macchine da 
stampa nella relativa regione geografica: U:S: Web SWOP 
v2 per gli USA, ISO coated FOGRA27 per l’Europa e 
Japan Color 2001 coated per il Giappone. Differiscono 
inoltre per il valore di schiacciamento del punto (dot gain) 

Impostazioni genericheImpostazioni generiche

Impostazioni DisattivataImpostazioni Disattivata

Impostazioni WebImpostazioni Web

Impostazioni PrestampaImpostazioni Prestampa
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15% per Europa e Giappone mentre è al 20% quello USA. 
Se non si possiede un profilo accurato della stampante off-
set questo è il punto di partenza più standard. La gestione 
del colore è attiva, mantiene i profili incorporati, e gli avvisi 
sono disabilitati.

•	 Flusso di lavoro ColorSync (solo su Mac). Questa 
impostazione riguarda solo gli utenti Mac che hanno a di-
sposizione il potente software di ColorSync il quale lavora 
a livello di sistema operativo gestendo il colore all’interno 
di tutte le applicazioni che ne richiedono le informazioni. 
In questo caso Photoshop attiva completamente i criteri 
e gli avvisi relativi alla propria gestione del colore ma ag-
giorna dinamicamente i profili RGB, CMYK e Scala di 
Grigio a quelli impostati nel pannello ColorSync. L’unico 
inconveniente sta nel fatto che, con questa impostazione, il 
motore di colore è quello di Apple ColorSync e non quello 
Adobe CMM. Non è consigliabile.

•	 Spazi predefiniti Photoshop 5. Con questo prede-
finito l’RGB si imposta su sRGB e lo spazio CMYK è 
quello in uso nella versione 5 del programma. La gestione 
del colore è attiva e mantiene i profili incorporati, come 
tutti gli avvisi.

	 Finalmente, nella versione CS2 sparisce il prede-
finito Emulazione Photoshop 4 ma, per non sentirne la 
mancanza, viene introdotto Emulazione Acrobat 4, più o 
meno la stessa cosa!

	 Gli spazi di lavoro

	 La sezione successiva ai Predefiniti è quella che ci 
permette di scegliere uno spazio di lavoro (fig. 1.4) per 

ogni metodo di colore possibile: RGB, CMYK, 
Scala di Grigio e tutte le Tinte Piatte. Perché? 
Perchè se l’immagine non ha un profilo incorpo-
rato - o glielo togliamo noi disattivando la ge-
stione del colore - Photoshop userà questo spa-

Impostazioni ColorsyncImpostazioni Colorsync

Impostazioni Photoshop 5Impostazioni Photoshop 5

Fig. 1-4
Spazi di Lavoro in Photoshop

Fig. 1-4
Spazi di Lavoro in Photoshop
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zio qui impostato per la visualizzazione a monitor. Ecco 
perché non si può realmente disattivare la gestione del co-
lore, se lo facciamo Photoshop, comunque, è costretto ad 
assegnare ad ogni immagine un profilo, questo per fare la 
compensazione monitor. In pratica buttiamo via un pro-
filo per assegnargliene un altro!

	 Se la gestione è attivata, allora ogni documento 
mantiene il suo profilo di origine per la compensazione 
monitor, cioè la capacità di modificare i ‘numeri di colore’ 
da inviare al monitor in modo da mantenerne ‘l’apparenza 
di colore’ corretta. Dunque quando ci si sente dire: ‘La tua 
quadricromia è sbagliata’ significa che il documento vie-
ne visualizzato a monitor in maniera scorretta ma perché 
gli viene assegnato un profilo di CMYK diverso da quello 
usato da chi ha preparato il file. Basta avere questo profilo 
di colore per convertire correttamente l’immagine! Biso-
gnerebbe che chi dice ‘è sbagliato’ dovrebbe anche rispon-
dere alla domanda ‘...rispetto a cosa?’

	 Come scegliere uno spazio di lavoro RGB

	 Quando si parla di spazi di colore RGB ‘indipen-
denti dal dispositivo’ o astratti’ non significa, come nel caso 
degli spazi Lab o XYZ, assoluti o, meglio, basati sulla per-
cezione visiva. Si intende solo che questi spazi vengono 
stabiliti non misurando le capacità - e i relativi limiti - di 
uno specifico dispositivo ma vengono definiti ‘a tavolino’. 
Per meglio capirci la purezza dei punti massimi di rosso, 
verde e blu non dipendono dai fosfori di un monitor o dai 
limiti di uno scanner ma piuttosto vengono identificati al-
l’interno del diagramma di cromaticità. 

	 Nelle applicazioni incapaci di gestire il colore l’uni-
co spazio RGB concepibile è quello del monitor. L’unico 
caso in cui può essere utile usare lo spazio di colore del 
monitor, come spazio di lavoro RGB, è solo quello in cui 
si voglia forzare Photoshop a simulare un’immagine come 
la rappresenterebbe un software che non interpreta i profili 

La compensazione monitorLa compensazione monitor

Spazi di lavoro ‘indipendenti’ e 
‘dipendenti’ da un dispositivo
Spazi di lavoro ‘indipendenti’ e 
‘dipendenti’ da un dispositivo

Perché va sempre evitato lo 
spazio di colore RGB del moni-
tor come spazio di lavoro

Perché va sempre evitato lo 
spazio di colore RGB del moni-
tor come spazio di lavoro
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(Word, Excel, Powerpoint ecc.). Altrimenti è sconsigliato 
per i seguenti motivi:

•	 Il monitor che usiamo è sempre ‘unico’ e può essere 
simile ma anche molto diverso da quello degli altri utenti, 
pertanto fino a quando non si usano spazi di colore RGB 
‘indipendenti dal dispositivo’ ogni rappresentazione del 
colore in RGB sarà diversa tra un monitor e un altro.

•	 Gli spazi di colore del monitor, anche se a volte 
più grandi di quelli CMYK delle stampanti, sono note-
volmente più piccoli di quelli degli scanner o fotocamere 
digitali di alta qualità. Limitare il colore delle immagini ad 
uno spazio RGB del monitor significa perdere irrimedia-
bilmente dei dati in quanto si esegue una compressione in 
un gamut più ristretto.

•	 Si crede falsamente che il monitor rappresenti sem-
pre tutti i colori stampabili ma questo non è vero, soprat-
tutto nei colori ciano puri (e quelli vicini come certi verdi 
e certi blu) o arancio e giallo brillanti. Limitare l’RGB allo 
spazio del monitor significa perdere la possibilità di con-
vertirli correttamente in quadricromia.

•	 Lo spazio colore dei monitor è, come già detto, 
non uniforme e non bilanciato nell’asse dei grigi pertanto 
è inadatto alla correzione delle immagini. Questa carat-
teristica contraddistingue, però, anche gli spazi molto più 
ampi degli scanner o fotocamere digitali.

	 Occorre comunque precisare che solo gli spazi 
RGB possono essere astratti. Tutti gli spazi CMYK, in-
vece, rappresentano sempre una stampante o macchina da 
stampa con una particolare calibrazione (ISO coated ecc.). 
Solo questo aspetto dovrebbe essere sufficiente per intro-
durre prepotentemente nel flusso di lavoro l’RGB. Senza 
far cenno al fatto che i file pesano meno, i filtri di Photo-
shop funzionano tutti ecc.

Solo  uno spazio RGB 
può essere ‘standard’

Solo  uno spazio RGB 
può essere ‘standard’
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	 Gli spazi di lavoro di Photoshop - siano essi RGB, 
CMYK, Grigio o Tinta Piatta - sono dunque indispensa-
bili (dopo la versione 5) per attribuire ai valori numerici 
un esatto significato e mantenerlo fedele nelle conversioni 
tra le diverse modalità di colore. Gli spazi RGB standard 
sono bilanciati nell’asse dei grigi perciò ad ogni pari valore 
numerico tra R, G e B corrisponde sicuramente un grigio 
neutro, ma essi differiscono enormemente nella grandezza 
del loro gamut. Probabilmente verrebbe da scegliere d’istin-
to quello con il gamut più grande ma questo non è sempre 
conveniente soprattutto se si usa correggere immagini a 8 
bit. Con questo tipo di immagini, i 256 livelli di sfumatura 
possibili vengono stirati per coprire l’intero gamut perciò 
la differenza tra una tonalità ed un’altra - rappresentate 
appunto da un livello e quello successivo - sono maggiori. 
Ecco il motivo per cui si consiglia di correggere solo le 
immagini a 16 bit per canale in uno spazio di lavoro molto 
ampio anche se non esiste uno spazio di lavoro ideale per 
tutte le immagini.

Adobe RGB 98 è uno dei migliori e più ampi spazi RGB 
inseriti in Photoshop, esso copre praticamente quasi tutti 
gli spazi CMYK ed ha una gamma di 2,2 che rispetta l’uni-
formità percettiva della visione umana. Inoltre è bilanciato 
nell’asse dei grigi e a pari valore R, G e B corrisponde un 
grigio neutro. Effettua dei tagli soltanto nelle zone degli 
arancioni e gialli estremamente puri e l’unico difetto pro-
babilmente è quello di avere una escursione anche troppo 
ampia nella zona dei verdi perciò spreca dei bit su colori 
che probabilmente non si sarà mai in grado di visualizzare 
o riprodurre.

Apple RGB è uno spazio che riproduce i vecchi monitor 
Apple 13’ e, nonostante sia più grande dell’ sRGB, il fatto 
di avere una gamma di 1,8 lo rende soggetto a posterizza-
zioni nelle ombre. L’unico uso consigliato per questo spa-
zio, dato che quei monitor non sono più usati da anni, è 
solo quello di emulare il comportamento di Photoshop 4.

ColorMatch RGB è l’alternativa all’Adobe RGB 98 per 

Gli spazi RGB più comuniGli spazi RGB più comuni
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chi esegue lavori dedicati alla stampa. Dato che anch’es-
so ha una gamma di 1,8 viene consigliato solo a chi ha 
un notevole archivio immagini già in uno spazio D50 con 
gamma 1,8 altrimenti è meglio usare Adobe RGB 98.

sRGB è uno spazio (con più varianti) creato inizialmente 
da HP e Microsoft con l’intento di simulare una ‘media’ 
dei monitor presenti sul mercato, è uno spazio ‘datato’ e si 
presume che gli utenti attuali di Photoshop possiedano dei 
monitor decisamente superiori a quelli presi come cam-
pione per questo spazio ovvero i vecchi VGA 15’. Que-
sto spazio ha inoltre un grosso problema per le immagini 
dedicate alla stampa: taglia drasticamente i colori ciano 
puri e quelli blu-verdi vicini. Usando questo spazio per la 
conversione in quadricromia non si otterrà mai un colore 
ciano (in senso tipografico) oltre il 75% della sua purezza. 
È consigliato solo per la grafica Web ma è meglio correg-
gere le immagini in uno spazio più ampio e convertirle in 
sRGB solo alla fine; se si fa della grafica per la stampa è 
uno spazio troppo ridotto (fig. 1.5).

Monitor RGB, con questa impostazione Photoshop usa 
lo spazio del monitor come RGB di lavoro (questa può es-
sere una scorciatoia per controllare quale profilo monitor il 
sistema operativo sta usando!), apparirà la scritta Monitor 
RGB-il nome del profilo del tuo monitor. Con questa scelta 
il programma invia alla scheda video i dati numerici del file 
senza alcun tipo di manipolazione e parte dalle indicazioni 
di questo profilo per le eventuali conversioni in CMYK. 
L’unica ragione per usare questo spazio RGB è quella ci-
tata in precedenza, cioè la simulazione del comportamento 
di un programma senza la gestione del colore.

ProPhoto RGB è anche chiamato rgbMaster o ROMM 
RGB (Reference Output Methric Method) è uno spa-
zio sviluppato da Kodak ed è talmente ampio che i suoi 
primari sono ‘immaginari’, nel senso che risiedono oltre 
il visibile umano! Questa concezione è dovuta al fatto di 
voler includere in questo spazio, o meglio voler riprodurre 
al suo interno, alcuni colori estremamente puri ottenibili 

Fig. 1.5
Adobe RGB98 (più grande)

in confronto con sRGB
(più piccolo)

Fig. 1.5
Adobe RGB98 (più grande)

in confronto con sRGB
(più piccolo)
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solo dalla visione delle pellicole trasparenti E6. È talmente 
vasto che si consiglia l’uso solo con immagini a 16 bit per 
canale.
Il menù, non selezionabile, Altro è soltanto una specie di 
‘segnaposto’ per l’eventuale creazione di spazi RGB perso-
nalizzati.

	 Gli spazi di colore RGB personali

	 Photoshop permette di creare spazi di colore per-
sonali dal menù a comparsa relativo agli spazi di lavoro 
(fig. 1.6). La prima voce in alto, una volta selezionata, per-
mette di creare uno spazio RGB personale. Per farlo sono 
sufficienti tre sole impostazioni: il valore di gamma desi-
derato, il punto del bianco e i valori dei tre primari espressi 
in coordinate di cromaticità xy.

	 Il valore di gamma (la cui completa spiegazione 
sarebbe troppo lunga) controlla, in uno spazio di lavoro, la 
distribuzione dei bit lungo la curva tonale e non deve ne-
cessariamente corrispondere a quella del monitor. I nostri 
occhi non hanno una risposta lineare ai cambiamenti di lu-
minosità e una gamma di 2,2 è generalmente riconosciuta 
come ‘percettivamente uniforme’ e pertanto raccomandata. 
Essa sfrutta il vantaggio di destinare una maggior quantità 
di bit nelle ombre dove se ne ha più bisogno durante la 
correzione cromatica.

	 Il punto del bianco di uno spazio RGB può esse-
re scelto tra una decina di predefiniti oppure impostarlo a 
piacere cambiando le coordinate di cromaticità xy. Anche 
in questo caso non è necessario che corrisponda a quello 
del monitor ma è consigliabile lasciarlo sul D65.

	 I primari RGB hanno delle scelte di fosfori prede-
finite oppure dei primari astratti, in ogni caso è possibile 
cambiarli cambiando sempre le coordinate di cromatici-
tà xy. Per esempio lo spazio RGB ideato da Bruce Fraser, 
chiamato appunto Bruce RGB ha queste caratteristiche:

Fig. 1.6
Creare uno spazio
RGB personale

Fig. 1.6
Creare uno spazio
RGB personale

1- Il valore di gamma1- Il valore di gamma

2- Il punto del bianco2- Il punto del bianco

3- I primari RGB3- I primari RGB
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Punto del bianco: 6500K
Gamma: 2,2
Primario Rosso xy: 0,6400 0,3300
Primario Verde xy: 0,2800 0,6500
Primario Blu xy: 0,1500 0,0600

	 Salvare un RGB personale significa creare un pro-
filo ICC a tutti gli effetti ma l’operazione non è delle più 
semplici e va fatta solo con una ottima esperienza in me-
rito. Usare come spazio di lavoro uno spazio di output, ov-
vero quello di una stampante RGB non è consigliato per 
gli stessi motivi per cui non è consigliato usare uno spazio 
monitor: non è bilanciato nei grigi e non è percettivamente 
uniforme.

	 Come scegliere uno spazio di lavoro CMYK

	 Come già detto gli spazi di lavoro CMYK devo-
no per forza rispecchiare una combinazione di inchiostri e 
carta. La situazione ideale sarebbe avere per ogni stampan-
te un profilo ICC ma nella realtà questa non è la regola ma 
solo una rarissima eccezione. In mancanza di un profilo 
personalizzato si può affermare che, rispetto alle vecchie 
versioni di Photoshop, i nuovi profili inseriti nel program-
ma lavorano molto meglio delle vecchie impostazioni.

	 Anche per gli spazi di colore CMYK c’è la possi-
bilità di crearne di personali (fig. 1.7), la finestra di dialogo 
CMYK è composta da due pannelli: Opzioni Inchiostro, 
che definisce la cromaticità degli inchiostri e il loro risulta-
to sulla carta; e Opzioni Selezione che permette di istruire 
Photoshop sul modo in cui vogliamo costruire il colore 
nella conversione in quadricromia. Questa tecnica è molto 
in voga nelle realtà di cui si parlava all’inizio, ovvero quelle 
che basano il controllo dei documenti - rigorosamente ad 
uno ad uno, con questo metodo non si può fare altrimenti 
- tramite i valori numerici CMYK. Di solito si agisce in 
questi modi: si prende un’immagine campione con Photo-
shop di cui si possiede la stampa di riferimento e si modifi-
cano questi parametri finché la visualizzazione assomiglia 

Fig. 1.7
Creare un CMYK personale

Fig. 1.7
Creare un CMYK personale
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alla stampa fisica. I più sofisticati invece misurano i colori 
pieni e li inseriscono nella sezione Colore Inchiostri. Qui 
si indica al programma l’esatta cromia dei primari, ovve-
ro Ciano, Magenta, Giallo, Nero e le loro combinazioni 
massime cioè i risultanti Rosso, Verde e Blu. Photoshop 
ne contiene alcuni set predefiniti per la carta patinata, non 
patinata e newsprint.

	 Si può dire che le impostazioni predefinite siano 
degli ottimi punti di partenza per la stampa standard, ma 
se si usano degli inchiostri o delle carte speciali si dovrà 
ricorrere per forza a delle personalizzazioni degli inchiostri 
con un set di primari creato ad hoc. Meglio ancora sarà 
eseguire un profilo ICC con i classici pacchetti hardware 
software in commercio. Soprattutto per il fatto che i profili 
ICC creati da Photoshop sono di pessima qualità: vengono 
creati con pochissime coordinate cromatiche e queste sono 
comunque sempre relative ad un solo tipo di carta. Meglio 
investire sui profili ICC di gran lunga più accurati di que-
sto vecchio sistema.

	 Non è possibile’ convertire ‘a caso’ in CMYK!

	 Gli spazi di quadricromia hanno delle particolarità 
molto complesse che, spesso, sono completamente ignora-
te da chi - volente o nolente - si deve preoccupare di fare 
la conversione da RGB a CMYK. Il fatto di non conoscere 
questi parametri dovrebbe bastare per capire che questa 
operazione di conversione non può essere fatta a caso! Ma 
chi li conosce questi parametri? Chi stampa, chiaramente, 
non sicuramente il service che si è ‘preparato’ un monitor 
‘a occhio’ su una specie di stampato senza sapere se mai lo 
stampatore potrà ripetere le stesse condizioni di stampa.

	 L’ingrossamento del punto indica il fenomeno che 
porta l’inchiostro, nel depositarsi sulla carta, a dilatarsi e, 
assorbito dalla carta stessa, crea più che un punto preciso, 
una macchia. Ciò significa, per esempio, che l’inchiostra-
zione del ciano al 50% non corrisponde al 50% di inchio-
strazione sul foglio che esce dalla stampante. Se non si tiene 

Ingrossamento del puntoIngrossamento del punto
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conto di questo valore le immagini stampate risulteranno, 
con assoluta certezza, troppo scure e smorte proprio per 
l’effetto della dilatazione dell’inchiostro. La finestra di dia-
logo CMYK Personale ci da due possibilità per correggere 
questo fenomeno: la prima, più semplice ma meno preci-
sa, è quella di indicare un valore unico di fianco al menù 
popup dell’ingrossamento punti Standard. La seconda e 
quella di usare le curve di ingrossamento dei punti per ogni 
singolo inchiostro, più lunga in termini di tempo ma più 
precisa. Per eseguire quest’ultima operazione, inoltre, è ne-
cessario un densitometro - o uno spettrofotometro o co-
lorimetro - ed eseguire delle letture su dei campioni. Una 
volta eseguite le letture si inseriscono i valori nelle curve e 
il gioco è fatto. Generalmente però è sufficiente misurare il 
solo valore al 50% perché è proprio qui che si evidenzia il 
suo effetto.

	 Le opzioni di separazione indicano a Photoshop 
come usare gli inchiostri, ovvero il limite massimo di in-
chiostro da usare e la generazione del nero. Queste opzioni, 
a differenza delle opzioni inchiostro, non influiscono nella 
visualizzazione. Queste opzioni sono spesso più il frutto 
di un’esperienza professionale ‘sul campo che non di leggi 
uniformi per tutti, infatti trovare la combinazione ideale 
in questo senso comporta un lavoro enorme; significa fare 
una prova, stamparla e controllarne il risultato, poi ripar-
tire dall’RGB e rifare la separazione con valori diversi, ri-
stamparla e rivalutarne il risultato. Dato che spesso il gioco 
non vale la candela è consigliabile eseguire un semplice 
profilo ICC piuttosto che personalizzare le impostazioni 
di separazione.

	 UCR (Undercolor Removal) e GCR (Gray Com-
ponent Replacement) sono due diversi metodi per indica-
re a Photoshop la generazione del nero. Entrambi riduco-
no l’uso dell’inchiostro totale al fine di evitare il problema 
della dilatazione dell’inchiostro sulla carta quando è in ec-
cesso.

Opzioni di separazione: 
GCR, UCR, UCA ... che vuol 

dire?

Opzioni di separazione: 
GCR, UCR, UCA ... che vuol 

dire?
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•	 La separazione in metodo UCR sostituisce con il 
nero gli inchiostri CMY solo nelle aree neutre, cioè solo 
dove i valori numerici di CMY sono uguali, e usa molto 
meno inchiostro nelle zone scure.

•	 La separazione con il metodo GCR agisce non solo 
nelle aree neutre ma anche nelle aree colorate dell’immagi-
ne sostituendo con l’inchiostro nero parte dei colori CMY, 
appunto per questo si chiama Sostituzione della Compo-
nente Grigia.

	 Per esempio, in quadricromia un colore composto 
da C=25, M=25, Y=25 e K=0 potrebbe essere sostituito 
da K=25. Anche le percentuali C=20, M=20, Y=20 e K=5, 
oppure C=10, M=10, Y=10 e K=15 dovrebbero agire allo 
stesso modo. Questo principio può essere, per esempio ap-
plicato a tutti i colori che contengano almeno il 25% di 
C,M e Y; allora il verde foresta C=75, M=25 e Y=85 può 
essere sostituito, usando il GCR con C=60, M=10, Y=70 
e K=15. Questo sistema però deve tener presente delle va-
riabili carta e ingrossamento del punto, nonché della valu-
tazione della singola immagine in quanto non è un sistema 
universale e valido per tutto.

	 Le separazioni con metodo GCR sono più usate 
di quelle in UCR. Lo svantaggio può essere quello di ot-
tenere delle ombre poco sature perchè stampate solo con il 
nero. Per ovviare a questo inconveniente si può aumentare 
il valore UCA (Undercolor Addition): con questo meto-
do si torna ad aggiungere un pò di inchiostro CMY nelle 
zone d’ombra neutre. Il valore di UCA va considerato caso 
per caso e, generalmente, non si consiglia mai un valore 
superiore a 10.

	 Questi sistemi, GCR e UCR, non si sottopongono 
a ‘leggi universali’ di correttezza ma sono da considerarsi 
molto dipendenti sia dall’immagine da convertire, sia dal 
tipo di stampa e anche dal gusto personale. Ma, in linea 
di massima, si possono stabilire delle linee guida da dove 
partire:



Le impostazioni di colore in Photoshop

19

•	 Se si stampa su carta con un forte ingrossamento 
del punto (carta dei quotidiani) e un basso valore di in-
chiostrazione totale (220 - 240) è preferibile usare UCR.

•	 Se l’immagine è molto scura è meglio evitare il me-
todo GCR, una lastra del nero troppo forte la appiattireb-
be.

•	 Se la parte più importante dell’immagine è di un 
colore neutro, oggetti di color acciaio, e non volete corre-
re rischi di dominanti colore, usate il metodo GCR Alta 
o Massima; portando la maggior parte dell’inchiostro sul 
nero eviterete dominanti di colore dovute al sistema di 
stampa. Questo caso è molto utile quando si stampano le 
finestre grigie delle schermate dei computer.

•	 Se dovete convertire un’immagine dominata da un 
singolo colore una forte generazione del nero, GCR Media 
o Alta, può aiutare nel dare profondità ad un’immagine 
che potrebbe, per le sue caratteristiche, risultare piatta.

	 Solo nel metodo GCR si può scegliere il menu po-
pup Generazione del nero, questa serve a stabilire con che 
quantità di nero vanno sostituite le aree neutre e in che 
proporzione esso debba lavorare rispetto a CMY. Le più 
usate sono Bassa e Media. Nel primo caso il nero entra 
in gioco solo dopo il 40% di inchiostrazione degli altri 3 
inchiostri; nel secondo dopo il 20%. La Generazione del 
nero può anche essere personalizzata ma questa operazio-
ne va fatta con grande attenzione e consapevolezza.

	 Il limite inchiostro nero stabilisce la quantità 
massima di inchiostro nero da usare; in linea di massima è 
consigliabile lasciarlo al 100% perché si ottiene un bilan-
ciamento migliore nelle ombre. Ma l’eccezione può essere 
quella di dover stampare su carte con inchiostrazione to-
tale limitata, in questo caso si può ridurre dall’85% al 70%. 
Può essere utile cambiarlo, se è necessario solo per poche 
immagini, tramite il contagocce nei Livelli o Curve

T.I.L.
Total Ink Limit

il problema della quadricromia: 
l ’inchiostrazione totale

T.I.L.
Total Ink Limit

il problema della quadricromia: 
l ’inchiostrazione totale
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	 Dovrebbe ora risultare chiaro che la conversione in 
CMYK va fatta solo nel momento in cui si conosce l’effet-
tiva tipologia di uscita; cioè macchina da stampa, carta e 
inchiostri. Non solo ma va fatta da chi ha consapevolezza 
del mezzo e ne conosce il comportamento, cioè lo stampa-
tore. Tutto il resto sono solo ‘approssimazioni’.
	
	 Impostazioni CMYK e profili ICC

	 Una volta create delle impostazioni personali 
CMYK si possono salvare creando un vero e proprio profi-
lo ICC da distribuire ai clienti o da usare per le conversioni 
in quadricromia. I profili creati con questo metodo sup-
portano solo gli intenti di rendering colorimetrico relativo 
e assoluto, non percettivo e saturazione e perciò sono più 
limitati dei profili creati in modo tradizionale con pacchet-
ti hardware e software di creazione degli stessi. Oltre ai 
limiti indicati in precedenza.

	 Scegliere uno spazio in Scala di Grigio

	 Lo spazio di colore in Scala di Grigio può essere 
scelto in base all’ingrossamento del punto, egli logicamen-
te non contiene informazioni sul colore ma soltanto una 
curva di riproduzione tonale oppure un valore di gamma 
(1,8 o 2,2). Anche in questo caso si può creare una curva 
personale, scegliendo Personale dal menù popup, e salvarla 
come profilo ICC in Scala di Grigio. Per eseguire ad hoc 
questa operazione si consiglia di stampare una serie di pa-
tch e misurarle inserendone i valori, le più importanti delle 
quali sono quelle relative ai minimi (da 2 a 10) e quelle con 
valore 40 e 80. Con queste misurazioni si può ottenere un 
risultato molto affidabile.

	 L’impostazione Gamma personale è relativa alla 
visualizzazione a monitor più che alla stampa; le due im-
postazioni consigliate sono sempre 1,8 e 2,2 ma Photo-
shop permette di crearne da 0,75 a 3,0.

Spazio di colore in
Scala di Grigio 
Spazio di colore in
Scala di Grigio 
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	 Lo spazio di colore Tinta Piatta

	 Come quello Grigio anche questo spazio non sa 
nulla del colore in uso ma contiene solo una curva di ripro-
duzione tonale. Purtroppo le tinte piatte reagiscono in ma-
niera molto diversa l’una dall’altra in base al tipo di stampa 
e al tipo di carta perciò l’unica soluzione, molto costosa , 
sarà quella della stampa di prova e relativa misurazione.

I Criteri di Gestione del Colore

	 I criteri della gestione del colore influiscono sia la 
creazione di nuovi file che l’apertura di quelli già esistenti. 
Analizziamo le possibilità, relative ai criteri di gestione del 
colore, in dettaglio con la tabella a pagina 22.

	 La tabella successiva, a pagina 24, riporta invece 
il comportamento di Photoshop CS2, in base alle scelte 
rese possibili dall’attivazione delle finestre di dialogo sugli 
avvisi riguardo ai profili ICC: non presenti o non corri-
spondenti allo spazio di lavoro.

La Tinta PiattaLa Tinta Piatta
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  Quando si apre un immagine 
che contiene un profilo incor-
porato, Photoshop lo onora, 
usandolo per la rappresenta-
zione a monitor e incorporan-
dolo nel salvataggio del file. Se 
il profilo incorporato non cor-
risponde allo spazio di lavoro 
Photoshop ci avverte con una 
finestra di dialogo.

Quando si apre un file senza pro-
filo ICC Photoshop ci avverte, se 
richiesto, e lo tratta come un’im-
magine senza tag. Durante il sal-
vataggio non incorpora il profilo 
se non specificato nella finestra di 
dialogo di salvataggio.

Quando si crea un nuovo 
documento Photoshop 
lo fa corrispondere allo 
spazio di lavoro

Se si trasferiscono pixel 
da un file, RGB o in Sca-
la di Grigio, ad un altro, 
il programma li converte 
nello spazio di destina-
zione, se lo spazio di co-
lore è diverso; cioè cam-
bia i valori numerici e ne 
mantiene l’apparenza. Se 
lo spazio è lo stesso non 
viene modificato niente 
come è logico.
Se si trasferiscono pixel 
da un file CMYK ad un 
altro, e lo spazio di colore 
corrisponde, si trasferi-
scono solo i valori nu-
merici. Se i file CMYK 
hanno due profili diversi 
vengono trasferiti lo 
stesso i soli valori nu-
merici perciò non viene 
mantenuto l’aspetto. An-
che se quest’ultima scelta 
sembra scorretta in realtà 
è la più logica in questo 
spazio di lavoro.

Durante il salvataggio 
si incorpora il relativo 
profilo ICC. Occorre ri-
cordare che questa scelta 
è sempre libera e si deci-
de all’ultimo momento 
nella finestra di dialogo 
Salva attivando o meno 
la spunta relativa.
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Se si apre un file con profilo 
incorporato questo viene eli-
minato e il file viene trattato 
come ‘senza tag’, se il profilo 
incorporato corrisponde a 
quello di lavoro interviene una 
specie di ‘buco’ nel program-
ma: l’immagine, che in questa 
particolare combinazione resta 
con il tag del profilo, mantiene 
anche il suo profilo ICC in-
corporato. Se però cambiamo 
lo spazio di lavoro le immagini  
aperte senza tag cambiano a 
loro volta  aspetto adattandosi 
al nuovo spazio di lavoro men-
tre queste immmagini restano 
invariate! Sarebbe stato più 
semplice se cambiassero tutte 
come se fossero tutte senza 
tag.

Quando si apre un’immagine 
senza profilo, essa viene trattata 
come senza tag. All’immagine 
comunque viene sempre assegnato 
lo spazio di lavoro perciò subisce 
delle modifiche notevoli nella sua 
apparenza a monitor in funzione 
del profilo ICC impostato come 
spazio di lavoro. Ecco perché la 
gestione de colore non è disatti-
vabile. Comunque sia impostata 
la gestione ogni file subisce l’in-
fluenza del profilo ICC scelto in 
questa finestra di dialogo.

Quando si crea un nuovo 
documento, Photoshop 
lo tratta come se fosse 
senza tag.

Quando si trasferiscono 
pixel tra due immagini, 
con un copia incolla o 
drag and drop si trasfe-
riscono soltanto i valori 
numerici. Questo signifi-
ca che se i due documen-
ti hanno spazi di lavoro 
diversi, il trasferimento 
dei soli valori numerici 
implicherà probabilmen-
te un cambio dell’ap-
parenza del colore. Se i 
due documenti hanno 
metodi di colore diversi, 
verrà mantenuta l’appa-
renza del colore durante 
la conversione.

Quando si salva un do-
cumento nessun profilo 
viene incorporato (a 
meno che non si attivi la 
spunta nella relativa fine-
stra di dialogo: incorpora 
profilo).
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Quando si apre un documen-
to con il profilo incorporato il 
cui spazio di colore è diverso 
da quello di lavoro, ovvero i 
profili non corrispondono, 
Photoshop esegue una conver-
sione. Il programma vi avverte 
con una finestra di dialogo. Se 
hanno lo stesso profilo non av-
viene nulla.

Quando si apre un’immagine sen-
za profilo, essa viene trattata come 
senza tag. Se si cambia lo spazio 
di lavoro, Photoshop ne mantiene 
i valori numerici e li reinterpreta 
nel nuovo spazio di lavoro. Quan-
do si salva il file non si incorpora 
nessun profilo di default (anche se 
si può sempre incorporare nella 
finestra di dialogo).

Quando si crea un nuovo 
file, Photoshop onora lo 
spazio di lavoro e lo asso-
cia al nuovo documento 
incorporandolo come 
profilo. Se si cambia lo 
spazio di lavoro con il 
file aperto, Photoshop 
mantiene lo spazio di 
lavoro incorporato alla 
creazione.

Quando si trasferisco-
no pixel attraverso due 
immagini, Photoshop 
cambia i valori numerici 
mantenendo così l’aspet-
to del colore.

Quando si salva il file 
viene incorporato lo 
stesso profilo applicato 
alla creazione del docu-
mento.
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In questo caso il programma manterrà, 
i numeri di colori e li interpreterà in 
base allo spazio di lavoro. Se si cam-
bia lo spazio di lavoro il profilo viene 
mantenuto. Durante il salvataggio non 
viene però salvato il profilo assegnato 
all’apertura, se non spuntato nella fine-
stra di dialogo.

U
sa il profilo










incorporato











In questo modo si rispetta il profilo e lo si usa 
per la rappresentazione ed il salvataggio suc-
cessivo.

N
on cambiare













(non gestire i colori
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Con questa opzione indichiamo al pro-
gramma di mantenere quel file senza 
tag e di non incorporare alcun profilo, 
se non specificato in seguito, durante il 
salvataggio. È logico che Photoshop per 
‘visualizzarlo’, cioè rappresentarlo a mo-
nitor, dovrà usare uno spazio di colore 
di riferimento e lo farà usando quello di 
lavoro. In pratica mantiene i numeri di 
colore. Se si cambia lo spazio di lavoro 
i numeri di colore vengono reinterpre-
tati e l’apparenza di colore cambia. Non 
viene però incorporato alcun profilo nel 
salvataggio C

onverti colori del















documento in spazio di lavoro


























 Viene effettuata una conversione di colore da 

profilo a profilo, i numeri di colore cambiano 
ma l’aspetto viene mantenuto.

A
ssegna profilo poi converti 





























nello spazio di lavoro



















In questo modo avviene proprio ciò 
che si afferma nell’avviso. È possibile 
così assegnare un profilo sorgente, per 
esempio uno scanner o una fotocamera 
digitale, in modo da dare un significato 
a quei numeri di colore (o un punto di 
partenza per una corretta conversione) e 
convertirlo direttamente nello spazio di 
lavoro corrente. Il proflilo di lavoro non 
viene però incorporato durante il salva-
taggio del file, a meno che non si attivi 
la spunta nella finestra di dialogo.

Elimina il profilo














incorporato











Il profilo ICC viene staccato dal file e il docu-
mento viene trattato come senza tag; in sostan-
za si importano soltanto i numeri di colore.

C
hiedi prima di













incollare










Questo avviso appare quando si usa Copia/In-
colla o Drag’n Drop tra due immagini i cui 
profili ICC siano diversi, sia in RGB che in 
CMYK (quando i metodi di colore sono di-
versi da RGB a CMYK, per esempio, l’avviso 
non compare perché Photoshop permette solo 
di copiare l’aspetto dei pixel!). Il programma 
ci da due possibilità: la prima di convertire i 
valori numerici nello spazio di destinazione 
mantenendone l’aspetto; la seconda è quella di 
copiare i puri valori numerici variandone, mol-
to probabilmente, l’aspetto/apparenza.
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Gestione del colore in modalità Avanzata

	 Quando si attiva la Modalità Avanzata si ha la 
possibilità di scegliere una maggiore quantità di profili e 
alcuni controlli ulteriori: le opzioni di conversione  e i con-
trolli avanzati.

	 Le opzioni di conversione comprendono una voce 
Modello nella quale si può scegliere il motore di colore 
che si occuperà delle conversioni, o meglio di eseguire i 
calcoli di tali conversioni. A meno che non ci siano delle 
esigenze particolari è consigliabile lasciarlo impostato su 
Adobe (ACE); sono inoltre disponibili di default Apple 
ColorSync e Apple CMM (solo su Mac)

	 L’intento di rendering

	 Permette di scegliere l’intento di rendering per le 

Motore di coloreMotore di colore

Intento di renderingIntento di rendering

Cliccando sul tasto
‘Più Opzioni’ si attiva
la modalità avanzata.
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conversioni di colore, di default è colorimetrico relativo - 
come lo è sempre stato anche nelle vecchie versioni - ed è 
consigliato lasciarlo così quando le immagini non hanno 
una grande quantità di colori fuori gamut. Comunque è 
sempre il caso di convertire le immagini usando il relativo 
comando ‘Converti in profilo’, in questo modo si possono 
scegliere più opzioni ed intenti di rendering.

	 Usa compensazione punto nero
 
	 Quando è attivata esegue una mappatura del pun-
to del nero del profilo sorgente in quello di destinazione 
garantendo così lo sfruttamento dell’intera gamma tona-
le del dispositivo di uscita. Generalmente si pensa che il 
nero sia nero e basta ma dispositivi diversi hanno una ‘pro-
fondità’ del nero diversa, basti pensare alla differenza tra il 
nero di un quotidiano e quello di una stampante su carta 
fotochimica. Quando si esegue una conversione ci sono 
sostanzialmente due modi: uno assoluto e uno relativo. La 
conversione parte verso uno spazio di connessione (PCS), 
Lab o XYZ, e dal Lab/XYZ vengono poi mappati i colori 
nello spazio di destinazione. Con una trasformazione rela-
tiva il nero viene mappato con il valore 0 di luminosità nel 
canale L. Mentre con una trasformazione assoluta il valore 
del nero viene mappato con il valore di luminosità L del 
profilo di destinazione, spesso molto più alto di 0.

	 Usa dithering (immagini a 8 bit per canale)

	 Tutte le conversioni di colore in Photoshop ven-
gono eseguite in uno spazio a 16 bit per canale; quando 
questa opzione è attivata, il programma aggiunge una pic-
cola quantità di rumore quando gli 8 bit dei canali colore 
vengono convertiti a 16 bit. In questo modo si tenta di 
evitare la comparsa di banding o posterizzazioni. Perso-
nalmente non ho mai provato la differenza di risultato ma 
ho letto che è praticamente impercettibile. Si consiglia di 
disattivarla solo per usi scientifici dove l’introduzione di 
rumore può danneggiare il preciso risultato di conversione 

Compensazione del punto neroCompensazione del punto nero

Usa ditheringUsa dithering
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oppure quando si deve salvare sempre in Jpeg per il fatto 
che l’introduzione di rumore aumenta le dimensioni del 
file. 

	 Nei controlli avanzati l’opzione togli saturazione a 
colori monitor del 20%, o altro valore a piacere, serve per il 
semplice fatto che la visualizzazione a monitor avviene 
sempre con intento colorimetrico relativo, di conseguenza 
i colori che non possono essere rappresentati perché fuori 
gamut vengono rappresentati con quelli più vicini che il 
monitor può riprodurre. Quando si lavora con spazi colore 
molto ampi, come il ProPhoto RGB o l’EktaSpace, abbas-
sare la saturazione dei colori che vengono inviati al moni-
tor può essere utile per vedere con più precisione l’equili-
brio cromatico dell’immagine. Si può dire che, in qualche 
modo, simula l’intento percettivo; è infatti detto ‘l’intento 
percettivo dei poveri’.

	 L’opzione ‘Fondi colori RGB con gamma...’ con-
trolla come i colori RGB devono fondersi assieme. Per ca-
pirne il funzionamento basta disegnare una linea verde su 
uno sfondo rosso prima con l’opzione attivata e poi disat-
tivata: nel primo caso la fusione tra verde e rosso assume 
un colore giallo come se si stesse dipingendo con dei fasci 
di luce; con la funzione disattivata invece la fusione dei 
due colori assume un aspetto marroncino come se si stesse 
dipingendo con dei colori. Se è attiva si può dire che sia 
colorimetricamente corretta, mentre se non lo è si può dire 
che sia ‘artisticamente’ corretta.

Le Prove di Colore

Esistono almeno due tipi di prove di stampa: quella tradi-
zionale (hard-proof ) a volte detta ‘prova chimica’ - Croma-
lin, Matchprint - che tentano di simulare il risultato della 
stampa offset; oppure con stampanti più ‘moderne’ a getto 
d’inchiostro - stampanti con gamut molto ampi e, spesso, a 
più di 4 inchiostri - oppure quella a monitor - detta anche 
‘soft proof ’ - che è senza dubbio la più economica!

Controlli AvanzatiControlli Avanzati
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	 La prova colore di default (Mela+Y) simula a mo-
nitor lo spazio di colore CMYK di lavoro con lo stesso 
intento di rendering e compensazioni del punto nero delle 
impostazioni di colre. Poi converte questi dati con inten-
to colorimetrico relativo al monitor, ovvero nel suo profilo 
ICC se è stato eseguito.

	 La prova a monitor Personale si estrae dal coman-
do Visualizza>Imposta prova, la finestra di dialogo Perso-
nale permette di impostare varie opzioni:

•	 Condizione prova personale, questo menù a com-
parsa permette di richiamare le varie prove personali salva-
te in precedenza.

•	 Dispositivo da simulare, questo menù ci consente 
di scegliere tra i vari profili disponibili. Scegliendo il profi-
lo di una stampante verrà simulato a monitor il risultato su 
carta. Se si sceglie un profilo scanner o fotocamera digitale 
la spunta ‘Mantieni numeri dei colori’ si attiva e non è più 
concesso disattivarla.

•	 Mantieni numeri dei colori, indica a Photoshop 
di simulare, all’interno del profilo scelto, i valori numerici 
del file senza eseguire alcuna conversione. In parole povere 
significa dirgli: “fammi vedere questa immagine se io la 
stampassi così com’è”. Può essere utile quando si ha un’im-
magine già preparata per un tipo di output e la si intende 
vedere all’interno di un altro profilo.

•	 Intento, specifica l’intento di rendering che si vuole 
usare.

•	 Compensazione punto del nero, indica quanto spe-
cificato in precedenza rispetto alla mappatura del nero tra 
origine e destinazione.

•	 Opzioni di visualizzazione (a schermo), queste op-
zioni determinano la visualizzazione sul monitor del bian-
co carta della stampante e del nero massimo di inchiostro 

La finestra di dialogo 
Imposta Prova Colore

per simulare a monitor
il risultato di stampa

La finestra di dialogo 
Imposta Prova Colore

per simulare a monitor
il risultato di stampa
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che quella stampante è in grado di raggiungere. Sostan-
zialmente mappano lo spazio di simulazione nello spazio 
del monitor usando i dati del profilo relativi al punto del 
bianco (bianco carta) e nero inchiostro. Se si attiva Simula 
bianco carta si passa da un intento di rendering relativo ad 
uno assoluto (bianco monitor = bianco carta); se si attiva 
la spunta Simula nero inchiostro si disattiva la compen-
sazione del punto nero nelle impostazioni di colore (nero 
monitor = nero inchiostro).

	 Il sottomenù standard del menù Visualizza>Imposta 
prova comprende le singole lastre C,M,Y e K nonché la tre 
lastre assieme CMY, dello spazio di lavoro di quadricro-
mia. Se si è in RGB sono attive anche le opzioni MacIn-
tosh RGB - ovvero un tipico monitor Apple che è Apple 
RGB -; Windows RGB ovvero un tipico monitor Win-
dows che è sRGB -; Monitor RGB - il quale non è altro 
che il profilo del vostro monitor.

	 Occorre tenere presente, quando si guarda una 
soft-proof, che la gestione del colore basata sui profili ICC 
si fonda sulle specifiche sviluppate dalla CIE (Commis-
sion Internationel de l’Eclairage) basata su spazi di colore 
matematici come l’XYZ e le sue varianti CIE Lab e CIE 
xyY. Queste ‘regole colorimetriche’ di prevedere come due 
spazi tridimensionali possono corrispondere, non possono 
tenere presente di come sarà la percezione di quel colore 
nel suo contesto e con l’adattamento tipico della nostra 
visione. Questi calcoli sono mirati a prevedere quando due 
specifici colori corrispondono sotto uno specifico illumi-
nante ad una specifica distanza ecc., in parole povere sotto 
determinate e ben specifiche situazioni.

Come impostare il dialogo con il service

	 Il dialogo con il service di stampa (fotolito o foto-
laboratorio o service digitale) è il primo passo per ottenere 
una buona fedeltà tra ciò che si vede e ciò che si stampa. 
Occorre essere certi delle proprie attrezzature e capacità, 
avere i monitor calibrati e saper gestire delle conversioni 

Il menù predefinito
della soft-proof
Il menù predefinito
della soft-proof
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è il primo passo da fare per poter fare delle richieste sulla 
fedeltà delle immagini che si preparano!

	 Inoltre diffidate dei service che vi forniscono di 
una stampa a colori chiedendovi di modificare il monitor, 
o le impostazioni di colore di Photoshop, finché il monitor 
non assomiglia alla stampa. Questa è una procedura che 
non solo vincola il monitor ad un’unica stampante di rife-
rimento, ma non è assolutamente preciso! La regolazione, 
oltre ad essere imprecisa, non sarà mai ripetibile e sempre 
approssimativa.

	 Il monitor ha bisogno di essere calibrato e profi-
lato con uno strumento (colorimetro o spettrofotometro) 
e ha bisogno di un profilo ICC. La strumentazione è così 
economica che non può mancare a nessuna figura profes-
sionale coinvolta nel flusso di lavoro.

	 Dato che chiunque abbia un’attività di stampa ha 
bisogno anch’esso di riferimenti per prevedere la qualità 
del prodotto, in questo ambito o si fida del monitor cali-
brato oppure è abituato a controllare i valori numerici del 
file. Non esistono stampatori che non abbiano un metodo 
per prevedere il risultato di stampa
	
	 Nelle pagine successive ho tentato di schematizza-
re alcuni passaggi chiave:

Schema 1- Come chiedere un profilo ICC di stampa
Schema 2- Come capire che profilo ICC usa il service
Schema 3- Come si articola un flusso di lavoro ideale
Schema 4- Come avviene il controllo nel service dei file 
senza profilo ICC
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Schema 1- Come chiedere un profilo ICC di stampa

1 CHIEDERE AL SERVICE IL PROFILO ICC

2
IL PROFILO 

VIENE

FORNITO

IL PROFILO 

NON VIENE 

FORNITO

3

SI CONVERTE

NEL PROFILO 

E SI INVIA IL

FILE

CHIEDERE SE 

I PROFILI 

INSERITI

VENGONO

RISPETTATI

4

NON

VENGONO

RISPETTATI

VENGONO

RISPETTATI

5

CAMBIATE SERVICE

QUESTO FLUSSO DI 

LAVORO NON 

PERMETTE

RIPETIBILITA' E 

AFFIDABILITA'

CHIEDETE

QUALE

PROFILO E' 

PIU' ADATTO

AL LORO 

FLUSSO DI 

LAVORO

6

FORNITE I 

FILE

CONVERTITI

NEL PROFILO 

RICAVATO DAL

SERVICE

IL SERVICE

NON SA

RISPONDERE

CHIEDETE LE 

IMPOSTAZIONI DI COLORE 

DEL LORO PHOTOSHOP E 

CARICATELE SUL

VOSTRO. USANDO LE 

STESSE IMPOSTAZIONI DI 

PHOTOSHOP ED AVENDO

ENTRAMBI IL MONITOR

PROFILATO SI HA

CORRISPONDENZA' DI 

COLORE. POI SARA' IL

SERVICE A FARE LA

CORRETTA

CONVERSIONE

RICAVATE IL

PROFILO ICC 

DALLE

IMPOSTAZIONI

COLORE DEL

SERVICE
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Schema 2- Come capire che profilo ICC usa il service

IL SERVICE CHE STAMPA
HA DUE POSSIBILITA'

INVIARE I FILE 
DIRETTAMENTE ALLA

STAMPANTE

CONTROLLARLI IN 
PHOTOSHOP E 
'CORREGGERLI'

LA STAMPANTE
SUPPORTA I 
PROFILI ICC

LA STAMPANTE
NON SUPPORTA I 

PROFILI ICC

E'
INDISPENSABILE

IL PROFILO 
DELLA

STAMPANTE

IL FILE VA
CONVERTITO

CON
PHOTOSHOP E 

FORNITO SENZA
PROFILO

SI PUO' 
CONVERTIRE NEL
PROFILO DELLA

STAMPANTE
FORNITO DAL

SERVICE O 
USARLO SOLO 
PER LA SOFT-

PROOF E 
FORNIRE I FILE IN 
UN QUALUNQUE 

PROFILO
STANDARD

(ANCHE SE IL
PROFILO DELLA

STAMPANTE NON 
E' DISPONIBILE)

IL SUO FLUSSO DI 
LAVORO

PREVEDE L'USO 
DEI PROFILI ICC

IL SUO FLUSSO DI 
LAVORO NON 

PREVEDE L'USO 
DEI PROFILI ICC

DISATTIVANDO LA
GESTIONE DEL

COLORE, ELIMINA IL
PROFILO

INCORPORATO ED 
ASSEGNA LO SPAZIO
DI LAVORO. DUNQUE 

QUEST'ULTIMO
ESSENDO USATO

PER LA
RAPPRESENTAZION

E A MONITOR E' 
QUELLO GIUSTO

SI PUO' 
CHIEDERE

QUALE SIANO LE 
IMPOSTAZIONI

COLORE IN USO 
NEL SERVICE

USANDO LE STESSE 
IMPOSTAZIONI DI 
PHOTOSHOP ED 

AVENDO ENTRAMBI 
IL MONITOR

PROFILATO SI HA
CORRISPONDENZA'

DI COLORE. POI 
SARA' IL SERVICE A
FARE LA CORRETTA

CONVERSIONE

LO SI PUO' 
CHIEDERE E 

RICAVARE, SE 
PERSONALIZZATO,

DALLE
IMPOSTAZIONI DI 

COLORE DI 
PHOTOSHOP

CHIEDENDO IL
FILE .CSF CHE 

VIENE SALVATO
DALLE

IMPOSATAZIONI DI 
COLORE DEL
SOFTWARE
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FOTOGRAFO

SCATTA IN RAW

E FORNISCE I FILE ALLA

PRESTAMPA CON

PROFILO ICC IN RGB

PRESTAMPA

IMPAGINA IN ADOBE INDESIGN E 

MANTIENE I FILE IN RGB. 

FORNISCE IL FILE IN FORMATO PDF 

CON PROFILI ICC INCORPORATI

FOTOLITO/STAMPATORE

DOPO AVER ESEGUITO I PROFILI 

DELLE STAMPANTI GESTISCE IL

PDF E LO CONVERTE NEL PROFILO 

DELLA STAMPANTE

RGB

RGB

CMYK

RGB

Schema 3- Come si articola un flusso di lavoro ideale
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Schema 4- Come avviene il controllo nel service dei file senza profilo ICC

IL FILE VIENE FORNITO
SENZA IL PROFILO

VIENE APERTO IN PHOTOSHOP

AVVISO DI PROFILO 
ASSENTE

ASSEGNO
IL

PROFILO

CONVERTO
NELLO

SPAZIO DI 
LAVORO

NON GESTISCO
(SPAZIO DI LAVORO

ASSEGNATO). TIPICO FLUSSO 
CON SPRECO DI TEMPO E 
DENARO IN HARD-PROOF

CONTROLLO A MONITOR
DELL'IMMAGINE OPPURE DEI 

VALORI NUMERICI

NESSUN AVVISO DI 
PROFILO ASSENTE

L'IMMAGINE E' CORRETTA?

SI USA IL MONITOR COME 
RIFERIMENTO E SI 

CONVERTE NELLO SPAZIO
DI STAMPA

SI

SI FA UNA PROVA DI 
STAMPA (HARD-

PROOF) DI 
RIFERIMENTO

NO

LA PROVA DI STAMPA O 
IL MONITOR SONO 

CORRETTI?

NO

NO

SI


